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Alcune ipotesi sull'origine della vita 
Fra le più importanti sco­

perte astronomiche degli ulti-
mi anni un posto particolare 
occupa quella che riguarda la 
presenza di molecole nella 
materia interstellare. La sco­
perta è stata resa possibile 
dall'analisi spettrale, che con­
sente di mettere in evidenza 
le e righe » provocate da ben 
individuati elementi o mole­
cole. 

L'introduzione nelle tecni­
che di ouervazione astrono­
mica dei radiotelescopi, ossia 
di quei telescopi che rivelano 
la radiazione elettromagnetica 
di lunghezza d'onda nel do­
minio delle nostre comunica­
zioni radio, ha aperto sull'u­
niverso una finestra quanto 
mai ricca di panoramiche nuo­
ve, ed ha appunto rivelato la 
presenza di molecole molto 
particolari. Ci si è resi conto 
in tal modo non solo della pre­
senza di molecole di tipo inor­
ganico, ma addirittura di tipo 
organico nello spazio cosmico 
e più precisamente nelle nu­
bi di materia che si trovano 
fra le stelle. Ed è proprio la 
presenza di molecole organi­
che che ha costituito una del­
le più importanti scoperte de­
gli ultimi tempi. Nelle nubi 
cosmiche si trovano infatti 
molecole di formaldeide, del-
l'acido formico, del cianuro di 
metile, del'alcool metilico, del-
l'acetaldeide, del cianuro di 
vinile, della mctilammina, 
dell'etere dimetilico, dell'al­
cool etilico e altre. 

Una conferma dunque del­
la validità dell'ipotesi che ne­
gli spazi interstellari possono 
trovarsi anche molecole più 
complesse composte dalle pre­
cedenti e che costituiscono la 
base fondamentale con cui si 
formano gli organismi più c-
lementari che danno luogo a 
forme viventi. Proprio parten­
do da queste ricerche e risul­
tati i due autori del volume 
n La nuvola della vita », edi­
to da Mondadori (pp. 200, 
lire 5.000), F. Hoyle e C. 
Wickramasinghe, già da alcu­
ni anni esaminano l'eventua­
lità che io sviluppo della vi­
ta sulla Terra abbia avuto co­
me punto di partenza quelle 
molecole che si trovano nel 
cosmo. 

Gli autori esaminano i li­
miti e le difficoltà di fronte 

Nati 
nel cosmo 

La scoperta di molecole organiche 
nella materia interstellare - Uno studio 

di h\ Hoyle e C. Wickramasinghe 

Una « stella a disco » individuata negli anni scor­
si dai ricercatori dell'Università dell'Arizona. 

ai quali si trova la tesi fino­
ra ammessa quasi come evi­
dente di per se stessa, e cioè 
che la vita si e sviluppata 
attingendo i suoi motivi fon­
damentali e iniziali nell'ambi­
to terrestre e pervengono alla 
conclusione opposta, e cioè 
che la pietra iniziale su cui 
si erige il complesso edificio 
costituito dalle varie forme di 
vita sulla Terra proviene dal­
l'esterno. Individuando così 
nelle comete che in tempi re­
moti dovevano cadere sulla 
Terra il veicolo principale ca­

pace di trasportare le sostan­
ze organiche cosmiche che 
trovano, nel favorevole am­
biente terrestre, il terreno a-
datto al loro sviluppo. 

Un libro stimolante dunque, 
e non solo per la suggestivi­
tà di questa idea fondamen­
tale, ma anche per la discus­
sione aperta dagli autori per 
pervenirvi, discussione con­
dotta con lu vivacità e l'at­
teggiamento scientifico che ca­
ratterizzano molti altri loro li­
bri. 

Anche « Lu nuvola della vi­

ta » possiede l'impronta tipi­
ca di molti libri divulgativi di 
F. Hoyle - in cui la brillan­
tezza dell'esposizione e . l'acu­
me delle osservazioni riesco­
no a portare anche il lettore 
non specialista nel vivo del­
l'aspetto scientifico di un da­
to argomento. Hoyle e Wick­
ramasinghe sviluppano con a-
bilità divulgativa la problema­
tica scientifica analizzandola 
sotto vari aspetti, cercando fra 
le possibili correlazioni quelle 
più significative fino a pre­
sentare la soluzione del proble­
ma come quella che più dì 
ogni altra si presta a com­
prendere e risolvere le proble­
matiche teoriche e sperimen­
tali discusse in precedenza e 
riescono in tal modo a presen­
tare la ricerca scientifica co­
nte approfondita dialettica in 
cui osservazione e teoria si 
fondono e si compenetrauo vi­
cendevolmente, 

Nonostante questi indubbi 
meriti certi capitoli corrono 
il rischio di manifestare una 
certa superficialità, come ad 
esempio quello che tratta dei 
« Predatori e pianeti » e il 
successivo: a Invasione della 
galassia ». In essi il fenome­
no vitule nel cosmo è prospet­
tato e discusso sotto il profilo 
della sopraffazione fino al li­
vello umano, in un continuo 
rapporto predatore-preda, anche 
se alcune osservazioni, che a 
nostro avviso avrebbero dovu­
to essere assai più doverosa­
mente sviluppate, attenuano 
questa prospettiva per quanto 
riguarda l'uomo. 

Inoltre la trattazione degli 
autori pecca di eccessiva si­
curezza nella tesi di fondo 
sostenuta e il lettore, proprio 
perché ne resta affascinato, 
può essere indotto a dargli 
eccessiva fiducia e non vede­
re le difficoltà che contiene 
trascurando la validità ancora 
attuale di soluzioni alternative 
che rendono il problema aper­
to e discutibile. Non possia­
mo dunque dimenticare quan­
ti problemi restano ancora da 
chiarire e quante prove an­
cora da superare prima che 
la tesi dell'origine cosmica del­
la vita abbia piena conferma. 

Alberto Masani 

I problemi delle infezioni e delle contaminazioni dei prodotti 

Esperti al lavoro per controllare 
i grossi allevamenti animali 

Troppo spesso operatori sanitari e agricoli agiscono separatamente - Più responsabilità al 
veterinario d'azienda - Perché le macellazioni vanno concentrate in grossi stabilimenti 

Gli alimenti di origine ani­
male costituiscono una impor­
tante fonte di proteine, di 
grassi, di vitamine e di sali 
minerali. Le proteine di ori­
gine animale contengono una 
quantità di aminoacidi essen­
ziali maggiore che non le 
proteine vegetali, e posseggo­
no un maggior valore nutriti­
vo. I regimi alimentari poveri 
tn proteine animali debbono 
così trovare una compensa­
zione in una maggior varietà 
e quantità di proteine vege­
tai». Anche le popolazioni 
e vegetariane » sono, quando 
ciò è possibile, latto-vegeta-
riane: arricchiscono cioè la 
propria dieta con prodotti 
tattìero-caseari. 

Per tornire al mondo mo­
derno le proteine di origine 
animale di cui abbisogna, so­
no indispensabili gli alleva­
menti intensivi, che compor­
tano grossi agglomerati ani­
mali. spesso in zone indu­
strializzate, e l'impiego di 
tecnologie sofisticate, che per­
mettono di produrre rapida­
mente. entro brevi spazi e nel 
modo più economico, gli ali­
menti di origine animale, cioè 
carne, latte ed uova. Abbiamo 
perciò assistito al formarsi, tn 
questi ultimi decenni, di gros­
si allevamenti animali, che nel 
caso delle bovine da latte rag­
giungono le diverse centinaia 
di capi, nel caso di suini o 
bovini da carne le diverse 
migliaia, e nel caso dei polli 
le diverse decine di migliaia 
di capi. Ovviamente tali alle­
vamenti intensivi presentano 
notevoli problemi di caratte­
re sanitario, che vanno dalla 
difesa dalle infezioni alla con­
taminazione dell'ambiente e 
dei prodotti degli animali 
stessi. 

Dei problemi degli alleva­
menti intensivi si è occupato 
e si sta occupando attivamen­
te il gruppo di esperti sulla 
sanità pubblica veterinaria del­
la Organizzazione Mondiale 
della Sanità. Questi studiosi 
hanno prima di tutto afferma­
to la indispensabilità degli al­
levamenti, per rifornire di pro­
teine nobili la nostra civiltà 
urbanizzata e superaffollata; 
inoltre l'agricoltura, preziosa 
salvaguàrdia dalla degradazio­
ne dell'ambiente, può oggi so­
pravvivere solo se è inten­
siva. 

Si tenga inoltre presente che 
la zoctecnia è, a confronto di 
altre forme di agricoltura, co­
me ad esempio la frutticoltu­
ra, meno contaminante, anche 
se il tipo di inconveniente 
prodotto, costituito spesso an­
che da odori sgradevoli, è più 
appariscente e di conseguen­
za meno tollerato. E' pertan­
to indispensabile mantenere 
una zootecnia di tipo intensi­
vo. la quale applichi tutte 
quelle tecnoligie che le per­
mettono di evitare le conta­
minazioni dell'ambiente e di 
produrre alimenti che forni­
scano tutte le garanzie sani­

tarie. In molti Paesi si incon­
trano difficoltà, a tale propo­
sito, in quanto sanità ed agri­
coltura agiscono per compar­
timenti separati, non comuni­
canti tra di loro: di conse­
guenza l'agricoltura punta ad 
una produzione la più elevata 
possibile, senza tener conto 
dei problemi sanitari; dal 
canto suo la sanità può pre­
sentare richieste eccessive. 

E' indispensabile pertanto 
che sanità ed agricoltura agi­
scano, per quanto riguarda la 
produzione ed il controllo de­
gli alimenti di origine ani­
male, con la maggior sincro­
nia possibile, per evitare con­
flittualità e soprattutto per 
evitare danni al consumatore. 

Si tenga infatti presente che 
tali danni al consumatore pos­
sono derivare dalla presenza 
negli alimenti di agenti infet­
tivi e di sostanze contaminan­
ti. Tra gli agenti infettivi i 
più noti e comuni sono le 
salmonelle, seguiti da altri co­
me le brucelle, il bacillo del­
la' tubercolosi bovina, i cisti-
cerchi ed altri ancora. Tra te 

sostanze contaminanti vengo­
no in primo piano le sostan­
ze ormonali, gli antibiotici i 
pesticidi. La lista di tali agen­
ti infettanti e sostanze conta­
minanti, che bisogna evitare 
che raggiungano la mensa del 
consumatore, potrebbe essere 
molto più lunga. La preven­
zione ed i controlli vanno fat­
ti sia a livello di allevamento, 
sia al momento della ispezio­
ne ufficiale del prodotto da 
esaminare. 

A livello di allevamento, bi­
sogna impostare piani di pro­
filassi contro le principali ma­
lattie degli animali. Tali piani 
di profilassi hanno fortemente 
ridotto o eliminato da molte 
province malattie come la tu­
bercolosi e la brucellosi bovi­
na. Si tenga ben presente che 
tali malattie non costituisco­
no solo un pericolo per l'uo­
mo, ma provocano pure co­
spicui danni economici, per 
cui la lotta contro le stesse 
riveste un interesse sia per 
la sanità che per l'agricoltura. 
Anche la lotta contro malattie 
degli animali non trasmissibi-

Convegno nazionale a Piacenza 

Raggi e diagnosi, 
come proteggersi? 

Studiosi, medici e ammi­
nistratori pubblici partecipe­
ranno il 26 e il 27 aprile 
prossimi ad un convegno na­
zionale a Piacenza sui pro­
blemi della radioprotezione 
dei pazienti nella diagnosti­
ca medica (il radioprotettore 
è una sostanza capace di e-
sercitare sulle cellule un'azio­
ne di difesa nei confronti 
delle radiazioni ionizzanti). 
Il convegno promosso dalla 
Provincia, dai Consorzi so­
cio-sanitari locali e dalla Re­
gione vuole essere un primo 
importante contributo al di­
battito sulla radioprotezione, 
il quale è venuto ad assume­
re toni molto accesi con l'in­
cidente avvenuto nella centra­
le nucleare di Tnree Mile 
Island. 

I lavori saranno suddivisi 
in due giornate: nel pomerig­
gio del 26, dopo l'inaugurazio­
ne del servizio di radiopro­
tezione del laboratorio pro­
vinciale di igiene e profilas­
si, si terra una tavola roton­
da coordinata dal presidente 
della Regione Turci sulle 
strutture della radioprotezio­
ne nel servizio sanitario na­
zionale, cui parteciperanno 
Paolo Salvador! dell'istituto 
Superiore della Sanità; Van­
ni Naschi del CNEN; Anto­
nio Parisi dell'ANPR (l'asso­

ciazione per la protezione dal­
le radiazioni); Donato Fierro 
della Federazione degli Ordi­
ni dei medici; l'assessore al­
la Sanità dell'Emilia-Romagna 
Decimo Triossi e un rappre­
sentante della Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL. Suc­
cessivamente saranno affron­
tati i vari aspetti riguardanti 
la radioprotezione, da quello 
diagnostico a quello della 
medicina del lavoro, alla pro­
tezione delle popolazioni. 

La seconda giornata sarà 
riservata ai problemi dell'uso 
delle radiazioni ionizzanti 
nella diagnostica medica. Te­
ma generale: • Stato attuale 
e prospettive future » (presie­
derà il prof. Carlo Polvani): 
seguiranno comunicazioni di 
Pietro Luigi Indovina e di 
Paolo Salvador! sull'impiego 
dei raggi X, di Curatolo e 
Dobici sul programma Next 
a Piacenza; la sessione po­
meridiana, presieduta dalla 
prof. Gloria Campos Venuti 
sarà invece dedicata alle tec­
niche e alle metodiche per 
ridurre la dose al paziente 
nell'impiego dei raggi X. Le 
comunicazioni su questo te­
ma saranno di Aldo Perus-
sia. Bruno Bagni, Roberto 
Boccafogli, Giancarlo Candi-
ni, Otello Rimondi e di Leo­
poldo Conte. 

li all'uomo, come ad esempio 
diverse parassitosi, non solo 
porta benefici economici, ma 
permette di produrre alimenti 
più sani ed esenti da conta­
minanti. Bisogna inoltre evita­
re, nell'allevamento, di impie­
gare sostanze ormonali, anti­
biotici ed altri elementi che 
possano ripercuotersi negati­
vamente sulla salubrità dei 
prodotti. 

La prima linea di difesa è 
pertanto a livello di alleva­
mento, dove l'allevatore ed il 
veterinario di azienda debbono 
essere responsabilizzati, secon­
do noi ufficialmente, affinché 
si provveda alta lotta contro 
le malattie infettive e si eviti 
l'impiego di sostanze danno­
se. Si deve infatti tener pre­
sente che i controlli che ven­
gono praticati in seguito, nel 
macelli e negli altri punti di 
controllo, non sono sempre 
in grado di evitare tutti i pe­
ricoli. 

1 controlli sanitari non deb­
bono essere limitati al sem­
plice esame ispettivo, ma 
quando necessario debbono 
comportare anche ricerche di 
carattere microbiologico e chi­
mico Per tale ragione è op 
portuno che le macellazioni 
vengano concentrate in grossi 
stabilimenti, i cui servizi ve­
terinari debbono poter dispor­
re di adeguate strutture di 
laboratorio. Ovviamente, vi 
sono anche ragioni tecnologi­
che ed economiche, oltre a 
quelle sanitarie, che giustifi­
cano la concentrazione delle 
macellazioni in grossi stabili­
menti 

In diversi Paesi è stato inol­
tre messo a punto un sistema 
per cui, quando in un anima­
le macellato si riscontra una 
malattia si può facilmente ri­
salire all'allevamento, il quale 
può così ricevere utili infor­
mazioni sulle salute dei pro­
pri animali e provvedere in 
mento. Ad esempio, diversi 
allevatori non sanno che i lo­
ro animali hanno un verme 
che si localizza nel fegato, la 
fasciola, che non è trasmissi­
bile all'uomo ma provoca gra­
vi danni negli animali: la se­
gnalazione della presenza di 
tale parassita sarebbe pertan­
to di grande aiuto all'alleva­
tore. Ovviamente tale sistema, 
che permette di risalire ùl-
l'allevamento di origine, è di 
grande importanza nella pre­
venzione delle frodi sanitarie. 

I moderni metodi di preven­
zione delle contaminazioni de­
gli alimenti di origine anima­
le, cioè in pratica serviti ve­
terinari moderni, sono basa­
ti su una stretta e continua 
collaborazione tra sanità ed 
agricoltura, cioè tra i servizi 
veterinari di allevamento e 
quelli preposti al controllo 
degli alimenti di origine ani­
male, in quanto solo grazie a 
tale continua collaborazione 
il consumatore potrà ottenere 
alimenti sani ed economici. 

Adriano Mantovani 

Possiamo 
allenarci 

per vincere 
: lo stress 

Lo stress, è stato detto e 
ripetuto, è la malattia del 
nostri tempi. «Non sempre 
— afferma il prof. Mario 
Farne, direttore Incaricato 
dell'istituto di psicologia del­
l'università di Bologna e pre­
sidente della SIMTA, società 
italiana medica del training 
autogeno — lo stress è pa­
tologico. Infatti un qualun­
que cambiamento .(al limite 
uno sbalzo di temperatura) 
provoca stress, perché ob­
bliga il soggetto ad adattarsi 
alla nuova situazione ». E' 
dunque inevitabile: ma in 
certe circostanze porta l'in­
dividuo ad uno stato di ecci­
tazione tale che assorbe mol­
te energie utili e provoca an­
che disturbi organici e vere 
e proprie malattie, quali l'ul­
cera gastrica, l'ipertensione, 
l'infarto cardiaco. In pratica 
la tensione, che è necessaria 
quando dobbiamo prepararci 
all'azione, diventa permanen­
te e non si alterna più a 
periodi di rilassamento. In 
questo caso allora, anche nei 
momenti che dovrebbero es­
sere di riposo, la mente e il 
corpo continuano a lavorare, 
con inevitabili danni al corpo 
e alla mente. 

Dunque lo stress diventa pa­
tologico quando si superano 
certi limiti di tensione accu­
mulata. Per non avvertire lo 
stato di disagio provocato da 
questa situazione si ricorre 
spesso a mezzi che, se dan­
no un benessere passeggero. 
non risolvono i problemi di 
fondo: per esempio si fa un 
massiccio uso di sonniferi. 
che è aumentato negli ulti­
missimi anni in Italia del 500 
per cento. 

L'accumulo di tensione pe­
rò può essere evitato e pre­
venuto. Per esempio con il 
training autogeno, uno dei me­
todi di rilassamento che dà 
le maggiori garanzie di com­
pletezza e di sicurezza. 

Questa pratica, che consiste 
in una sorta di piccola tran­
ce in auto-ipnosi, fu inven­
tata da Schulz agli inizi del 
secolo. 

La tecnica del training au­
togeno si impara rapidamen­
te; una volta assimilata, il 
soggetto può praticare il ri­
lassamento in pochi istanti, 
in qualunque posizione e in 
qualsiasi posto si trovi. Na­
turalmente l'insegnamento del 
training autogeno deve esse­
re fatto in modo serio, scien­
tifico, diversificato a seconda 
degli individui. Anche perché 
il training autogeno, insieme 
ai molti effetti positivi, può 
presentare delle controindica­
zioni. per esempio all'appa­
rato circolatorio. 

Il training autogeno può 
essere utilizzato in diversi 
settori. In ambito medico è 
associato alla psicoterapia: 
facilitando il rilassamento del 
paziente abbrevia i tempi, so­
litamente molto lunghi, della 
psicoterapia stessa". Inoltre 
questo sistema viene usato 
(«con ottimi risultati» affer­
ma il prof. Farne) in alcune 
cliniche ostetriche per alle­
viare i dolori del parto. 

Al di fuori dell'ambito me­
dico il training autogeno può 
essere insegnato con profitto 
nel settore sportivo, nelle 
scuole. Se insegnato (con la 
collaborazione di medici) ai 
bambini fin dai primi anni di 
scuola elementare contribui­
sce a sviluppare la creatività. 
la fantasia. Può inoltre esse­
re un valido sistema di re­
cupero delle energie psichi­
che spese nello studio. 

« Più in generale — aggiun­
ge il prof. Farne — il trai­
ning autogeno dovrebbe en­
trare a far parte dell'igiene 
personale di tutti noi. Fino a 
qualche anno fa per preser­
vare la nostra salute era suf­
ficiente nutrirsi bene, riparar­
si dal freddo, osservare re­
gole di pulizia. Oggi è cam­
biato il sistema di vita: e il 
rilassamento (come anche il 
moto) ci è diventato indispen­
sabile >. 

Questi temi saranno appro­
fonditi a Bologna il 5 e 6 
di maggio al primo conve­
gno nazionale - organizzato 
dalla SIMTA. su « Stress, ten­
sione, distensione: il training 
autogeno come metodo di di­
stensione ». 

Durante la prima giornata 
del convegno si stuelleranno 
i fenomeni della tensione. 
Presenteranno relazioni in 
merito i bolognesi C. Franzi­
ni. B. Magnani, F. Campio­
ni. A. Baruzzi. In serata in­
vece A. Miotto di Milano ter­
rà una conferenza su: « Le 
terapie di distensione ». 

Domenica 6 maggio, secon­
da giornata del convegno, si 
discuteranno i temi della di­
stensione. Interverranno G. 
Calderaro e U. Piscicelli di 
Roma, U. Pozzi di Brescia. 
P. Panetti di Milano. E. Pan-
ciroli di Bologna, L. Staga-
gno di Padova. 

Gli atti del convegno sa­
ranno raccolti in una pub­
blicazione. 

, t.a. 
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Il vano motore della nuova « Alfa 6 ». Il propulsore eroga la più alta potenza ogyl reperibile nel settore delle vetture con motore 
di 2,5 litri. Nella foto di destra: il cruscotto della « ammiraglia » dell'Alfa Romeo. 

Con la sei cilindri l'Alfa entra in 
concorrenza con Mercedes e BMW 
Le eccezionali caratteristiche della nuova « ammiraglia » - Sono ben sessantacinque i 
dispositivi di servizio e sono tut t i compresi nel prezzo - Commercializzata anche una 
versione della Giulietta con motore di 1,8 l i t r i 

Nonostante la tradizionale linea, la nuova berlina Alfa Romeo 
di una netta impressione di potenza. 

In una sola settimana 
l'Alfa Romeo ha immesso 
sul mercato una nuova ver­
sione della Giulietta ed ha 
annunciato la commercia­
lizzazione per meta maggio 
della « Alfa 6 » che diventa 
la « ammiraglia » della Ca­
sa. 

Il ritorno dell'Alfa Ro­
meo al motore a sei cilin­
dri — una formula che a-
veva reso famosa la sua 
produzione fino agli anni 
quaranta — era atteso e 
l'attesa non è andata delu­
sa. L'Alfa Romeo entra in­
fatti nel settore dello vet­
ture di prestigio, sino ad 
oggi dominio pressoché in­
contrastalo della Mercedes 
e della BMW, con una ber­
lina quattro porte, cinque 
posti dall'aspetto piuttosto 
tradizionale ma con una 
grinta e prestazioni da vet­
tura sportiva di gran classe. 

Non sembra avventata, 
quindi, la previsione che 10 

Con uiTAcadiane e un kit 
nasce il camper più piccolo 
L'« Oasi » è il frutto della collaborazione tra la Citroen Italia e la 
Dibicamper - Come si può attrezzare il veicolo in quindici minuti 

Il principio ispiratore dei 
camper, come è noto, è 
quello di portarsi la casa 
in vacanza. Si tratta di con­
centrare nel minore spazio 
possibile tutto quello che 
serve per sopravvivere di­
gnitosamente, di montarlo 
su quattro ruote, di salirci 
sopra e di guidare. Il tutto 
può essere realizzato in va­
ri modi: all'americana, con 
tanto di stanza separata per 
i bambini, televisore a co­
lori, armadi e controarma-
di (e, di conseguenza, uno 
di quei mastodontici moto­
ri da 5000 oc per riuscire a 
trasportare il tutto); oppu­
re in modo assai più spar­
tano (e assai più economi­
co) ma non per questo me­
no pratico. E' il caso del-
l'Acadiane « Oasi », proba­
bilmente il camper più pic­
colo e più economico del 
mondo. Lo ha realizzato la 
Citroen Italia in collabora­
zione con la Dibicamper, 
una ditta specializzata del 
settore. 

L'n Oasi » è stato concepi­
to partendo dal furgoncino 
da trasporto Acadiane, de­
rivato a sua volta dalla 
Dyane 6. Caratteristica prin­
cipale di questo divertente 
minicamper è la facilità 
con la quale si può monta­
re e smontare il kit, per 
potere utilizzare il veicolo 
sia per il lavoro sia per le 
vacanze. Sono necessari so­
lo 15 minuti; un tempo, co­
me si vede, davvero mini­
mo. 

All'esterno l'« Oasi » è sta­
ta equipaggiata con porta­
pacchi, tenda parasole e-
stralbile e tenda spoglia­
toio. L'interno, interamen­
te foderato di stoffa e ma­
teriale isolante, è stato do­
tato di: comparto guarda­
roba sopra alla cabina di 
guida; blocco contenitore 
lungo la linea di separazio­
ne con la cabina di guida, 
incorporante tre grandi 
scomparti; blocco incernie­
rato sul lato destro, com­
prendente una tavola pie­
ghevole (nella versione not­
te il blocco viene ribaltato 
e costituisce la parte de­
stra del Ietto); blocco sini­
stro, che comprende una 
panchetta ribaltabile per la 
versione giorno e la parte 
sinistra del Ietto per la not­
te; blocco appoggiato al pa­
vimento flato destro) com­
posto da un ripostiglio e da 
uno spazio per alloggiare 
un fornello a due fuochi; 
un piccolo lavabo con rubi­
netto a innesto automatico, 
applicato all'interno della 
porta posteriore sinistra, 
completo di un piccolo 
specchio; tende a rullo per 
oscurare i finestrini poste­
riori e laterali; una plafo­
niera applicata sopra le por­
te posteriori, che garanti­
sce l'illuminazione nottur­
na; sono previsti, inoltre, 
gli alloggiamenti per una 

stufetta e per una ghiac­
ciaia. Sul tetto è stato ap­
plicato un oblò con zanza­
riera. 

Per completare l'equipag­
giamento, all'esterno trova­
no posto una tanica per 
l'acqua da 20 litri (con 
pompetta elettrica per ali­
mentare il lavabo); una 
bombola del gas da 3 chi­
logrammi per l'alimentazio­
ne del fornello; dei sup­
porti per un eventuale im­

piego esterno della panchet­
ta. Sul portapacchi è poi 
situato un faro esterno re­
golabile. 

Il prezzo dell'intero kit 
di trasformazione dell'Aca­
diane « Oasi » non è stato 
ancora reso noto dalla Ci­
troen Italia. L'intenzione, 
comunque, è quella di ren­
dere il veicolo accessione 
al maggiore numero possi­
bile di appassionati delle 
vacanze itineranti. 

Successo in Italia 
dei veicoli sovietici 
Il punto sulle importazioni è stato fatto in 
occasione della Fiera di Milano 

Le UAZ • 4*9 B, una dell* pia infermanti rvomtrade in ven­
dita in Italia. 

In un breve incontro con 
la stampa e gli esperti del 
settore, svoltosi alla Fiera 
di Milano, la Avtoexport, 
l'Ente sovietico per il com­
mercio con l'estero di au­
toveicoli e motocicli, e Io 
Zapchastexport, che cura 
l'import-export dei pezzi di 
ricambio, hanno fornito al­
cuni dati informativi sullo 
stato delle importazioni di 
veicoli sovietici in Italia. 

L'Avtoexport, che ha rap­
porti commerciali con 230 
ditte specializzate di 80 Pae­
si, ha ottenuto di recente 
un discreto successo di ven­
dite in Italia, grazie alla 
collaborazione della Bepi 
Koelliker e della Luigi Mar-
torelli di Milano e della 
Marbross di Roma. 

Nonostante il contingen­
tamento per l'importazione 

di veicoli esteri nel nostro 
Paese. la sola Bepi Koelli­
ker ha venduto in Italia, 
dal 1976 a oggi, più di 7 
mila, automobili. 

Soddisfatta dell'andamen­
to delle vendite anche la 
Luigi Martorelli, che si oc­
cupa della distribuzione del­
le auto da fuoristrada UAZ 
e del sidecar Dniepr; gra­
zie alle grandi doti di ro­
bustezza e competitività 
(nonché di basso prezzo) 
dei veicoli sovietici in que­
sto settore, la Martorelli 
conta di incrementare an­
cora il numero di unità 
vendute nei prossimi mesi. 

Con la Zapchastexport, 
oltre alle tre ditte già no­
minate, intrattiene intensi 
rapporti commerciali anche 
la Farina Service di Vero­
na, ditta specializzata nel 
settore dei ricambi. 

mila « Alfa 0 » troveranno 
ogni anno fucile mcicato, 
soprattutto negli altri Pae­
si europei, anche se il prez­
zo della berlina (14.450.000 
lire di listino; 19.850 000 li-
re chiavi in mano) e di tut­
to rispetto. Ma, por chi può 
permettersi di spendere ci­
fre di questo genere per 
una vetturu, quel clic vaio 
è il confronto con quello 
cho, ad un certo prezzo, of­
fre il mercato e dal con­
fronto l'a Alfa 6 » ci pare 
esca promossa a pieni voti. 

La berlina offre: un mo­
tore dalle prestazioni ecce­
zionali, un confort niro, 
una linea classica e ciono­
nostante non vecchia, una 
serie innumerevole di di­
spositivi di avanguardia che, 
spesso, nelle vetturu della 
concorrenza sono offerti co­
me optionals; soprattutto, 
l'a Alfa 6 » offre una eleva­
tissima sicurezza di guida, 
garantita dal motore poten­
te ed elastico — con una 
quantità di cavalli quasi 
doppia di quella che può 
venire normalmente utiliz­
zata — dalla equilibrata ri­
partizione dei pesi — che 
assicura perfetta aderenza 
al terreno — da un efficace 
sistema frenante. 

Il motore, comunque, ci 
paro essere il primo, essen­
ziale punto di forza dell'«Al­
fa 6 u: i suoi sci cilindri a 
V di 60 gradi, con una ci­
lindrata complessiva di 2498 
ce, sono alimentati da al­
trettanti carburatori mono­
corpo invertiti disposti in 
due gruppi. La potenza 
complessiva 6 di 1G0 CV, 
il che significa che viaggian­
do alla velocità massima 
consentita (140 chilometri 
orari) si dispone ancora di 
una riserva di potenza di 
80 cavalli. Ciononostante il 
consumo, secondo le norme 
CUNA, 6 di soli 10 litri per 
100 chilometri. 

Difficile dire, data la bre­
vità della prova che abbia­
mo effettuato, quanto dav­
vero l'« Alfa 6 » consuma se 
si sfruttano al massimo le 
possibilità offerte dal pro­
pulsore che, nonostante la 
vettura pesi 1.430 chilo­
grammi. è in grado di far­
la viaggiare intorno ai 200 
chilometri orari. Evidentis­
sime, invece, le doti di ac-
colerazione: 30,3 secondi 
per coprire il chilometro 
con partenza da fermo. 

Nonostante la sua grande 
potenza — che l'insonoriz-
zazione perfetta non lascia 
quasi avvertire —, la nuova 
a ammiraglia » dell'Alfa si 
guida facilmente. E* rapi­
dissima, infatti, l'assuefa 
/ione all'ingombro della 
vettura, al suo cambio a 
cinque rapporti (è disponi­
bile anche una versione con 
cambio automatico) a! suo 
efficiente servosterzo. 

Meno facile, invece, mala 
si apprezzerà con l'uso, va­
lutare appieno la utilità 
della congerie di servomec­
canismi che arricchiscono 
la vettura. Basti dire che i 
dispositivi di servizio sono 
ben 65 — da quello che re­
gola elettricamente l'altezza 
del sedile di guida, a quello 
che interrompe il flusso di 
benzina non appena la mac­
china subisce un urto di 
una certa entità, a quello 
che provvede alla chiusura 
automatica di tutte le por­
te, a quello che regola l'in­
clinazione dei proiettori — 
per rendersi conto di qua­
le e quanta cura i progetti­
sti abbiano messo nel ren­
dere l'« Alfa 6 » più confor­
tevole e sicura possibile. 

Peccato che gli stilisti si 
siano lasciati un po' pren­
dere la mano nella ideazio­
ne degli interni e non ab­
biano rinunciato alla utiliz­
zazione di una finta radica 
che colloca sulla plancia 
una nota stonata. 

Se quest'ultimo, come ci 
pare, è il sofo nco dell'cAI-
fa 6 », non v'è dubbio che 
la nuova Alfa Romeo e de 
stinata a un grande suc­
cesso. 

Come si diceva all'inizio, 
l'Alfa Romeo ha anche com­
mercializzato, la scorsa set­
timana, la versione IMO 
della Giulietta. Con il quat­
tro cilindri bialbero di 1779 
ce la 1.8 è in grado di co­
prire il chilometro da fer­
mo in 31,6 secondi e di rag­
giungere i 180 chilometri 
orari. Il prezzo di listino, 
IVA esclusa, è stato fissato 
in 7.365.000 lire. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci, j 
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